
Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. 

Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, 

disse: «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!». 

C'erano anche alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra 

le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di 

Ioses, e Salome, che lo seguivano e servivano quando era ancora in 

Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme. 

Sopraggiunta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del 

sabato, Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che 

aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato 

per chiedere il corpo di Gesù.  

Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, lo 

interrogò se fosse morto da tempo. Informato dal centurione, 

concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo 

calò giù dalla croce e, avvoltolo nel lenzuolo, lo depose in un sepolcro 

scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l'entrata del 

sepolcro. Intanto Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano ad 

osservare dove veniva deposto. 
 

Luce siamo noi 
 

Luce siamo noi che brilla per il mondo 

Per te se tu rimani in noi Signore, qui con noi! 

Se uno vuole venire con me  

prenda ogni giorno la croce con sé  

smetta di amare sé stesso ed i suoi  
e viva sempre in piena libertà, in piena libertà 
 

Luce siamo noi che brilla per il mondo 

Per te se tu rimani in noi Signore, qui con noi! 

 

 

Re di gloria 

 

Ho incontrato te Gesù e ogni cosa in me è cambiata 

tutta la mia vita ora ti appartiene 

tutto il mio passato io lo affido a te 

Gesù, Re di gloria, mio Signor! 

 

Tutto in te riposa, la mia mente il mio cuore 

trovo pace in te Signor, tu mi dai la gioia  

voglio stare insieme a te, non lasciarti mai  

Gesù, Re di gloria, mio Signor! 

 

Dal tuo amore chi mi separerà 

sulla croce hai dato la vita per me 

una corona di gloria mi darai 

quando un giorno ti vedrò. 

  



Dal Vangelo secondo Luca ( 8, 1-15 ) 
 

In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e 

annunziando la buona novella del regno di Dio. C'erano con lui i 

Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da 

infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette 

demòni, Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e 

molte altre, che li assistevano con i loro beni. 

Poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, 

disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare la sua semente. 

Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli 

uccelli del cielo la divorarono. Un'altra parte cadde sulla pietra e 

appena germogliata inaridì per mancanza di umidità. Un'altra cadde in 

mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la 

soffocarono. Un'altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento 

volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per intendere, 

intenda!». 

I suoi discepoli lo interrogarono sul significato della parabola. Ed egli 

disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri 

solo in parabole, perché 

vedendo non vedano 

e udendo non intendano. 

Il significato della parabola è questo: Il seme è la parola di Dio.  I semi 

caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene 

il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e 

così siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando 

ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; 

credono per un certo tempo, ma nell'ora della tentazione vengono 

meno. Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver 

ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, 

dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione. Il 

seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la 

parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono 

frutto con la loro perseveranza. 
 

Ti seguirò 

Ti seguirò Ti seguirò, o Signore 
E nella tua strada camminerò 
 
Ti seguirò Nella via dell'amore 
E donerò al mondo la vita 
 
Ti seguirò Nella via del dolore 
E la tua croce ci salverà 
 
Ti seguirò nella via della gioia 
E la tua luce ci guiderà 

 

Dal Vangelo secondo Marco 15, 22-47 

 

Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del 

cranio, e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. 

Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di 

esse quello che ciascuno dovesse prendere.  Erano le nove del mattino 

quando lo crocifissero.  E l'iscrizione con il motivo della condanna 

diceva: Il re dei Giudei.  Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla 

sua destra e uno alla sinistra.  

I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: «Ehi, tu che 

distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, salva te stesso 

scendendo dalla croce!».  Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli 

scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: «Ha salvato altri, non può 

salvare se’ stesso! Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché 

vediamo e crediamo». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo 

insultavano. 

Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del 

pomeriggio.  Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà 

sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai 

abbandonato?  Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: «Ecco, chiama 

Elia!».  Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una 

canna, gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a 

toglierlo dalla croce». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. 


